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Emilio De Marchi cittadino milanese …_
Guido Bezzola

’ /

Testo della conferenza tenuta presso la Biblioteca Trivul-
ziana i l  18 novembre 1980 in occasione della inaugurazione
de l l a  mostra «V i t a  e opera  d i  Emi l io  De  March i  (1851-1901),
p r ime  ediz ioni ,  manoscr i t t i ,  docu-menti, i conogra f ia  o r i g i -
nale»\(19 novembre . 12 dicembre 1980).

Il titolo, Emilio De Marchi cittadino milanese, non
deve trarre in inganno, perché non è assolutamen-
te dettato da gretto spirito municipale: vuole solo .
mettere in luce due aspetti del De Marchi, quello
del la milanesità cu i  eg l i  s i  sentì sempre legatis-
s imo,  come del resto provano l e  sue opere, e quel lo
del la  responsabil i tà civi le, tradottasi i n  lu i  pr inci-
palmente nel suo  impegno d i  educatore, ma  ca-
pace d i  portar lo anche verso compit i  c i t tadin i  po-
l i t i c i  e amministrativi, sent i t i  come aspetto essen-
ziale dell 'att ività creativa e pedagogica.

i l  De Marchi è uno degli ultimi esponenti di  una
tradizione illustre, che si apre col Parini se non
addir i t tura con  Carlo Mar ia Maggi,  quel la tradi-
zione lombarda d i  cu i  è stata p iù vo l te  notata la
vocazione morale, non  smentitasi nemmeno co l
Lucini ,  con Del io Tessa, con Carlo Emi l io Gadda,
ma  per  la quale è necessario parlare anche d i
r icca e varia capacità d i  espressione art ist ica e
critica. |I Balestrieri, i l Tanzi, il Parini, i l  Porta,
Giuseppe Bossi (il quale come poeta at tende an-
cora una valutazione p iù  equa), i l  Manzoni  i l  Bor-
sieri i l Berchet, Tommaso Grossi e Carlo Cattaneo
Carlo Tenca il Rovani i l Praga, iI Dossi Cito al-
cun i  nomi  i n  serie, ma al t r i  mol t i  sarebbero da  fare
a cominciare da quello del giovane Cantù, e se
poi ci si addentra maggiormente nello studio di
una cultura a lungo ignorata o sottovalutata i no-
mi  diventerebbero addir i t tura una selva, non  s i
f in i rebbe più, con  grande sorpresa d i  ch i  non  sep-
pe mai nascondere la propria incredulità d i  f ronte
a l  fa t to che i milanesi fossero capaci d i  scr ivere
e d i  pensare. Per megl io comprendere i l  De Mar-
ch i  è bene insomma comprendere megl io  quanto
valesse i n  M i  "essere inseri to i n  una determinata
corrente culturale con  i l lustr i  ascendenti  stor ic i ,
s ia pure  esprimendosi con  originalità assoluta e
con assoluta libertà di giudizio.
Mu0versi, come si suol dire, nel solco di una tra-
diz ione non  signif ica imi tare pedissequamente ben-

si far propr io  i l  megl io d i  quella tradizione e agire
indipendentemente: non  è un  caso che i l  De Mar -
chi, vissuto nel mezzo …di quelli che i l  Capuana
chiamò gli « ismi contemporanei », abbia sempre
evitato d i  ader ire totalmente ad  ess i  e sia anda-
to  per  conto  suo:  amava anzi adorava i l  Manzoni,
conosceva bene la  prima e la seconda scapiglia-
tura, non era certo ignaro delle tesi del naturali-
smo francese e de l  verismo ital iano, conosceva
gl i  idealist i  e i decadenti  dal Fogazzaro a l  D’An-
nunzio, aveva le t to - i l  suo  Balzac e i l  suo  Baude-
laire e i l suo Flaubert. per limitarci al suo tempo;
tuttavia s i  mantenne libero, alla r icerca d i  una
propria via che  trovò non  so lo  ne i  romanzi mag-
gior i  ma  anche nelle cose i n  d ia le t to  milanese,
inconfondibi lmente demarchiane e bell issime, per
quanto anch’esse non  ignare del la tradizione.

Originalità e tradizione, dunque, indissolubilmente
mescolate. Le pagine del De Marchi lette per così
di re i n  f i l igrana rivelano bene st i lemi ed  espres-
sioni de l  Porta e del  Manzoni, tan to  pe r  fare due
nomi, o addir i t tura de l  Parini, ma  g l i  esi t i  sono
del tutto diversi. I l  De Marchi non accetta la so-
luzione linguistica manzoniana del fiorentino par-
lato colto e propende piuttosto per la lingua del
Rovani nei  Cento Anni (mentre r i f iuterà l ' ibr idismo
detto del Dossi); quanto al Porta, lo  conosce a
memoria e si sente, ma il suo animo lo  conduce
a rammentarsene nel le rapide immagin i  d i  perso-
naggi e soprattutto i n  quel « patet ico da  id i l l io»
che il Porta stesso diceva di aver tentato senza
successo nel frammento de L'apparizion del Tess.

Quasi ad apertura di pagina, ecco nel capitolo quin-
to della parte prima di Arabella « per tutto un si-
lenzio raccolto, entro i l  quale bisbigliava lo zam-
pi l lo d 'una bocca d’acqua che  dava a bere a i  pra-
t i» .  e' proprio ne L’apparizion del Tess, ai versi
9-10 « Là inscî, via del piss piss D'on quai sbilz
d'acqua che sbottiss di us'cioeu »; e mi è già
capitato d i  notare 'che sempre i n  Arabella l ’Angio-
l ina « col le  due  braccia piegate sul le anche, come
due sol ide anse d i  un'ol la d i  b ronzo» discende
direttamente da l  free Prosper del la Guerra di pret.
che  sta «co i  brasc i n  sui  f ianch sul  gust  d 'en
’ol la ». Due r icord i  veloci, che  tuttavia la d i cono
lunga sulla“ maniera del  De.March i  e sulla sua ca-
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pacità d i  assimilare e fare cosa propr ia e origi-
nale le esperienze altrui. In un campo diverso, la
traduzione del le favole del La Fontaine è f i t t issima
d i  tassell i, dal  Cavalcanti a l  Manzoni;  né  mancano
molt i  a l t r i  spunti ,  cosi bene incorporat i  nella pro…
sa demarchiana che sovente è necessaria più di
una lettura per accorgersene.
Tradizione soprat tut to milanese, quindi :  i l  De  Mar-
chi, come i l  Praga che  pure non  g iunse senza fa-
tica ad  ammetterlo, sentiva la grande presenza del
Manzoni, v ivo anche f isicamente (morì  quando i l
De Marchi aveva ventidue anni). Col Praga aVreb-
be po tu to  quindi  r ipetere

Blanda infanzia! Mia  seria adolescenzal...
l o  v i  ch iamo Manzoni!
Dalla sua cetra ebbero forse essenza
le  m ie  poche canzoni!

, Sospeso al labbro della madre pia
che  m i  leggea g l i  Sposi
l e  pr ime per le dell ’arte ch ’è o r  m ia

i n  fondo a l  cor  deposi!

L' importanza de i  Promessi Sposi come l ibro d’ in-
fanzia e come livre de chevet per  parecchie gene-…
razioni d i  milanesi non va sottovalutata, e co l
Manzoni avevano larga tradizione d i  lettura e d i
ascol to anche i l  Parini e i l  Porta. Sono  dat i  basi-
lari, acquisizioni fatte presto ed  entrate nel san-
gue anche se  po i  i n  taluni casi  accompagnate da
violenti r i f iut i :  s ta d i  fatto che  la tradizione morale
lombarda, i l  senso austero del  dovere, l ' idea per ;
manente d i  un'arte che  servisse a qualcosa (man-
zoniana anche quella ma viva almeno sin dal Pa-'
r ini della Salubrità dell'aria che  cantava

La calda fantasia
che sol felice è quando
l’utile unir può al vanto
di lusinghevol canto),

sono elementi  necessari per capire i l  De  March i
e si tuarlo storicamente.
Dal punto di vista letterario, conoscenze ed espe-
rienze apertissime, forse più di quel che fino ad
oggi non  s i  sia creduto, ma  anche deciso prose-
guimento d i  un  f i lone al  quale i l  De  March i  senti-
va di dovere per cosi dire le coordinate fondamen-
tali della propr ia esistenza e del  propr io senso
morale. Da ta le  premessa discende l ' importanza
straordinaria che  Mi lano come c i t tà,  come ente
sociale e vivente e : trasformantesi r iveste per  i l
De March i  stesso, che  con  orgogl io  se  ne  sente
cit tadino e assiste con stupefazione e t imore al
profondissimo cambiamento della c i t tà  i n  pochi
decenni. Torniamo a citare Arabella: il libro co-
mincia con le parole « Milano, la grande città del
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fracasso », e di Milano sono piene le prose e
le poesie del De Marchi, i l quale canta la sua
città ma non ha nulla del patriot/sme d'ariticham-
bre condannato da Stendhal,  ne  fa la storia, a
modo suo  s’intende, la stor ia dei  decenni  dopo
l'unità d'Italia, dello strapotere definitivo del de—
naro, della cr is i  profonda che  tocca tut te l e  c lass i
sociali coinvolte in una lotta di cui è difficile pre-
vedere l’esito. Senza Milano, il De Marchi è meno
sicuro, e Il cappello del prete l o  prova: a Mi lano
invece s i  muove bene, i n  una dimensione non sol -
tanto narrativa o aneddotica ma  anche acutamen-
te cr i t ica, assai meno l imitata d i  quanto alcuni—
non abbiano pensato.

Non è che il De Marchi abbia avuto molta fortuna
presso i cr i t ic i  (s ' intende che  parlo i n  generale)
ed è strana la suffisance con  cu i  sovente è stato
trat tato:  scriveva male (secondo alcuni) pensava “
poco  (secondo altri) mescolava (orrore!) la lette—
ratura con la pedagogia, non  era socia lmente
avanzato, credeva poco alla lot ta d i  classe. Poi.
man  mano che s i  va a guardare davvicino, qual-
cuna delle accuse s i  elide. scontrandosi con  a l t re
d i  segno opposto, i personaggi  non  sono p iù
manichini  ma  hanno ri l ievi insospettati, v iv issimi
ancor  oggi,  le preoccupazioni pedagogiche (che
po i  sono morali) r ispecchiano un  modo severo e
vigi lat issimo d i  concepire l 'arte, le posizioni po—
li t iche reazionarie s i  mostrano d i  gran lunga p iù
vive e moderne del  creduto.  l l  De  March i  r iassu-
me in sè il travaglio del quarto di secolo che'va
dal  1875 al  1900; ne  sente i problemi e tenta del le
risposte: una delle r isposte, la principale secondo
me, sta i n  una parola che,  d i  moda anche t roppo
qualche tempo fa, ogg i  non  s i  usa p iù e nonme
ne lamen to ,  ma che  m i  serve qu i  per  r iesumarla.

La parola è « impegno»,  con un  signif icato assai
vasto, che  i l  De March i  trovava già espresso da l
Manzoni  i n  modo mirabi le e indimenticabile: « l a
vita non  è già destinata ad  essere un  peso pe r
molt i ,  e una festa pe r  alcuni,  ma  per tu t t i  un  im-
piego, del  quale ognuno renderà con to» .  I l  Man -
zoni, come era giusto, r ivestiva d i  colore rel ig ioso
(e parlava d i  Federico Borromeo) un pensiero che
tuttavia apparteneva non  so lo  alla rel igiosità am-
brosiana, cosi  come l 'avevano configurata i Bor—
romei. ma a tutta la tradizione anche laica de l
pensiero i l luminista lombardo dal  Settecento i n
poi,  e i l  De Marchi,  come tu t t i  g l i  scr i t tor i  mi lanesi
e lombardi,  anche i cantor i  della protesta, non
pensò nemmeno a discutere una simile af ferma-
zione, la fece propria e la comprovò con  i fat t i .

| |  De March i  non credeva alla possibil i tà d i  so lu-
zioni estreme o rivoluzionarie: i n  lui erano radicat i
non sol tanto un  certo pessimismo cr ist iano ma
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anche una solida convinzione r i formista che tro-

vava buone e sicure radici nelle esperienze di

Maria Teresa e di Giuseppe II, né sarà da dimen-
ficare che nel secolo scorso, più di cento anni fa.

la prima Cisalpina era ancora rammentata assai

bene dai milanesi come un periodo di grandi spe-

ranze durate poco e di un profondo disordine che

aveva deluso moltissimi degli stessi repubblicani.

Moderato quindi il De Marchi o, meglio, riformista,
e non dobbiamo intendere quest'ultimo termine

così come fanno taluni, quasi cioè a indicare chi
è colpito da una malattia vergognosa; però, nel

suo riformismo, distante dal covinoni sia del cleri-
calismo sia della Perseveranza e soprattutto di-

sposto a sporcarsi le mani nell'azione diretta e

quotidiana.

Secondo canoni che a me paiono davvero troppo

vecchi e inadeguati si tende infatti a giudicare il

De Marchi secondo criteri esclusivamente « artisti-

ci », trascurando o mettendo in secondo piano il

resto dell'attività scrittoria demarchiana, dalla pe-

dagogia alla critica, perché non puramente lette-

raria o perché considerata genericamente supera-

ta. Canoni invecchiati dicevo, perché non da oggi

si sa che tutte le opere di un autore sono ugual-

mente utili alla retta comprensione dell’autore
stesso e fanno parte inscindibile della sua perso-

nalità complessiva. Il De Marchi non è il Manzoni

e su questo siamo d'accordo tutti, ma l'esempio

del Manzoni e pur valido, col repéchage daparte
della critica di tutti quei testi che un tempo erano
considerati..accessori, dalle cose giovanili a quelle,

dell'età più avanzata, e coi positivi risultati che
ne sono scaturiti. Il De Marchi era un educatore

e di educazione si occupò, ma i suoi scritti non

possono venir confinati solo al campo tecnico

della pedagogia, proprio perché sono suoi: è l’au-

tore del Pianelli che parla di altri argomenti, ma
non per questo è lecito ignorarli o trattarli come

cosa a sè, mediocre e invecchiata.

Sarà bene infatti non dimenticare che il De Mar-

chi visse e operò nella città più avanzata d'Italia.
in anni di sviluppo intensissimo, e che di tale pe-

riodo fu attento osservatore, avendo per di più il

compito di  educatore per una generazione che si

affacciava a problemi del tutto diversi, che abbi-

sognava di guide e che le trovò in uomini appun-

to come il De Marchi. Era già accaduto nel Set-

tecento, quando le scuole milanesi riformate dal-

l‘Austria prepararono classi validissime, il nucleo

dei ceti dirigenti che si sarebbero successiva-

mente affacciati alla storia e all'assunzione delle

loro responsabilità. Alla fine dell'Ottocento accad-

de lo stesso, e il De Marchi:fu in prima linea non

solo con le lezioni alla sua un po' solitaria cat-

' tedra dell’Accademia Scientifico—Letteraria, ma an-

che con i libri, da L’età preziosa a I nostri figliuoli

alle Lettere a un giovine signore. Opere notevoli

ed efficaci. in cui all'esperienza riformistica pro-

pria dell’illuminismo, ai portati del Risorgimento

appena concluso, alla fede nel progresso, si me-

scolano una sottile ironia tipicamente lombarda.
un gusto dell’understatement anch'esso ben mila-

nese e una solida esperienza pedagogica ispirata

non soltanto dai vecchi, così come talvolta si pen-

sa, ma anche da un chiaro pragmatismo di ori-

gine anglosassone, dato che il De Marchi cono-

sceva bene il suo Smiles, e non solo quello.

Se torniamo alla frase del Manzoni citata più sopra.

ci rendiamo conto di quanto il senso della respon-

sabilità e quello del dovere abbiano influenzato il
De Marchi e come a loro volta siano da lui stati

trasmessi nelle sue pagine, senza distinzione tra

opere letterarie e opere d'altro intento. Come ho

già detto. il De Marchi non credeva alle soluzioni

estreme e ben vedeva come troppe volte le pro-

poste di abbattere tutto nascondessero l'incapaci-

tà di costruire alcunché facendo fatica, fossero.

in ultima analisi una vera evasione dalle respon-

sabilità della vita intesa come « impiego, del quale

ognuno renderà conto». Di qui l’estensione delle

sue attività all'azione politica diretta, proprio co-

me amministratore della sua Milano, e non fa
meraviglia trovarlo occupato nella gestione degli
orfanotrofi e luoghi pii riuniti, alternata con le cu-

re per il riordino dell’Archivio Storico Civico e

con l’istituzione del Patronato Scolastico. Tra :la
finedéll'800 e l'inizio del nostro secolo il problema
dell'educazione popolare fu tra le'preoccupazioni

più vive delle amministrazioni comunali milanesi

(allora le scuole elementari dipendevano dal Co-

mune) e Milano fu ben presto in grado di vantare

un servizio straordinariamente buono come va-

rietà e qualità e agibilità di scuole, come numero e
preparazione di insegnanti,come assistenza sa-

nitaria e refezione scolastica, come assistenza

pratica (cancelleria e libri di testo) agli allievi bi—

sognosi delle classi elementari. Il De Marchi, tra

l'altro morto troppo presto per vedere tutti i frutti

di ciò che aveva contribuito a preparare, fu sen-

sibilissimo ai bisogni della scuola dell’obbligo, e

comprese anche la necessità di guardare a ciò

che stava fuori di quella scuola, all'ambiente in

cui nascevano e si formavano i genitori e i pa-

renti degli scolari e gli scolari stessi. Di qui nasce

quella collezione La buona parola che non per

niente esce dal 1898 al 1900 e che oggi può parere

ingenua cosa con i suoi titoli, Quella maledetta o -

steria, Quel maledetto coltello, Bestemmie canzo-

nacce parolacce e così via, ma che allora aveva

un significato assai più morale che  politico, era



i l  tentat ivo d i  conoscere, sia pure i n  mezzo a
straordinarie dif f icoltà, i problemi del proletar iato
ev i tando le scorciatoie dell’attesa rivoluzionaria.
C iò  che  sto d icendo è tanto vero che  cose analo—
ghe,  allora e poi,  fu rono impostate dall’ala r i for-  ,
m is ta  — non so lo  quella — del  giovane sociali-,
smo  e che  a esigenze del  genere tentarono d i
r ispondere iniziative apparentemente utopist iche
ma  coraggiose e necessarie come quelle scuole
del l 'Agro Romano che nei  pr imi  anni del  '900 fu-
rono avviate e guidate da  Giovanni Cena. Anche

se  l e  occupazioni pubbl iche de l  De March i  ven-
nero  soprat tut to nel l 'u l t imo decennio della… sua
vi ta,  non  s i  può  d i re  dunque che  esse siano cosa
separata dalla produzione letteraria del  De March i
stesso;  ne  cost i tu iscono invece l ‘evoluzione e i l
complemento,  tan to  p i ù  che  le  date sono  elo-
quent i :  i l  De March i  diventa consigl iere comunale
nel 1891, Arabe/Ia è del 1893, tanto per f a reun
esempio; del resto, e mi è già accaduto di dirlo,
tutta si può dire l’opera del De Marchi ha risvolti
educat iv i  o sociali, pu r  senza venir meno  a una
coscienza art ist ica mo l to  severa.
Una vita breve, esternamente povera o pr iva d i
que i  dat i  clamorosi che  accompagnano a l t re  bio-
graf ie:  la ricchezza è tut ta dentro,  e s i  conosce
man  mano che  attraverso la lettura c i  accost iamo
a un  uomo schivo e r i t roso, r icchissimo d i  sensi-
bi l i tà,  d i  gentilezza, r iscattante nella paro la  e nel—
l’azione un  pessimismo dolorosissimo, un  acu to
senso  della morte che  g l i  facevano scrivere nella

prosa cadenzata milanese I pover mort anticipan-

do raffinatezze stilistiche tessìane: « La mort la
ven, là‘ ven, la cor ,  la cor, la salta i mun i  mar , ‘ i
mont ,  l a  compra i dot tor,  i speziee. i danee ;  la
cor,  la ven, l 'è  chì. No  la guarda i n  faccia a nis-

sun, la taia i n  drizz, i n  sbiess, erb.  f ior.  gabb e

vidor, s tobbi  e forment,  la cor ,  la ven  colla ranza
e la fà fen». | libri del De Marchi oggi costituisco-
no  tu t t i  insieme non soltanto un'opera d 'ar te d i
valore grandissimo, argomento su l  quale, nella
presente occasione, non  vorrei mol to insistere da-
to anche i l  t i to lo  del  m io  dire, ma  un  documento
incomparabi le della realtà milanese d i  a lmeno un
ventennio decisivo. S i  torna quindi ,  i n  chiusura,
al  tema d i  Mi lano;  personalmente, per  quanto mi—
lanese, sono  al lergico alla retor ica della Madon-
nina, ma  nel  Noster Damm de l  De Marchi ,  che
certo non  appart iene a tale retor ica,  s i  trova al-
meno un  passo confermante i l  pessimismo dell 'au-
tore e ne l  contempo la fedeltà alla tradizione della
sua Mi lano anche  sotto l 'aspetto esistenziale: « 0

'Domm,  chi  t 'ha faa, quanti  ann  l ’ è  che  te con-
templet l e  «baggianate umane»?  quant i  shir,
croatt ,_todesch, paracar, spagnoeu, frances, to-
desch, croat t ,  e poeù ancamò todesch,  spagnoeu…
frances te vist a passà via, a scappà, a tornà in-
dree? ». Immobi le nel  tempo, i l  Duomo, e forse
inuti l i  l e  «baggianate umane» ;  ragioni  tuttavia
insuff ic ient i  pe r  esimere chi  s i  sente milanese
dalla necessità morale d i  comportars i  i n  modo

adeguato a l  suo  nome e alla sua digni tà d i  uomo.



Un carteggio femminile del sec. XV: Bianca Maria Visconti e Barbara
di Hohenzollern—Brandeburgo Gonzaga (1450-1468)

Giuliana L. Fantoni

Definita dal Simonetta « ingentis animi et  sapien-

tiae virago» (1) per il coraggio e la fermezza di

cui seppe dar prova nella difficile situazione crea-

tasi a_lla morte del marito e per la saggezza e la

rapidità di decisione grazie alle quali garantì il
ritorno a Milano di Galeazzo Maria e la sua asce…-
sa al trono ducale (2), Bianca Maria già prima di

questo momento aveva dimostrato di essere don-

na di carattere e volontà. Tutte qualità, queste,
maturatesi in lei nel corso di un’infanzia e di una
fanciullezza delle più sacrificate e una giovinezza

travagliata e sofferta, che. tuttavia, non spensero

in lei, anzi arricchirono, una umanità profonda e

sentita, capace di riserbo e di eloquenza. Non

meno interessante, inquest'ottica, è il personag-

gio di Barbara Gonzaga, della quale,colta ormai nel-

la maturità, Andrea Mantegna ci ha lasciato l'im-

magine grave ma non arcigna, il cui sguardo ve-

lato di malinconica compostezza ben si accorda

con quello stanco, ma non vinto del marito. Signo-

re negli stessi anni di stati confinanti e alleati,

differivano profondamente per origini e vicende

personali. La sorte aveva riservato a entrambe una

adolescenza difficile e tormentata, penosa e a

volte umiliante, che aveva contribuito a plasmare

il loro carattere forte, tenace e generoso.

Nata dalla relazione del duca di Milano con la

giovanissima Agnese del Maino, esponente di una

delle più illustri famiglie della nobiltà lombarda (3),
Bianca Maria fu figlia naturale e unica di Filippo

Maria (4). Ella nacque il 31 marzo del 1425 nel

castello di Settimo Pavese (5) e visse fino al suo

matrimonio nel castello di Abbiate (6).

Se mai Filippo Maria con il suo sconcertante Ca-

rattere, la sua tortuosa sensibilità e la sua sen-
sualità ambigua nutrì un affetto sincero per una
persona, questa fu Agnese. il cui ruolo non fu

compromesso neppure delle nozze del duca con

Maria di Savoia (1428). Anzi fu proprio dopo que-

sta unione che alla madre di Bianca Maria fu

concesso il privilegio diaggiungere al propria no-

me quello dei Visconti (7), che ella poi usò per

tutta la vita. Nonostante questo segno di distin-

zione non pare dovesse essere invidiabile la sorte

di questa giovinetta costretta a rimanere legata

ad un uomo sospettoso e imprevedibile come Fi-

lippo Maria, che non la volle mai a corte e dal

quale fu obbligata a risiedere nei castelli di Cu—
sago prima e di Abbiate poi (8). E' dunque ben .

comprensibile quanto intenso… e profondo sia stato

il legame tra Agnese e la figlia, e come quest'ulti-

ma, bambina e più tardi fanciulla, abbia vissuto di

riflesso le ansie e i timori della madre, affinando

il proprio spirito di osservazione e fortificando il

proprio carattere.

Di due anni maggiore di Bianca Maria era Bar—

bara di Brandeburgo (9), figlia di Giovanni l'Al-

chimista (Johann von Brandenburg) margravio d i

Kulmbach-Bayreuth e di Barbara di Sassonia (Bar-

bara von Sachsen). Ella era perciò nipote del pri—

mo principe elettore Federico I di Hohenzollern

(Friedrich von Hohenzollern) e di Elisabetta di Ba-

viera (Elisabeth von Bayern), a sua volta figlia del—

la principessa milanese Maddalena Visconti (10).

All'età di quattro anni era stata promessa a Gioac-

chino di Stettino, figlio del duca di Pomerania, per

sancire il trattato di pace tra le due regioni (11),

ma successivamente fu sostituita dalla sorella
Elisabetta (12), quando il suo matrimonio“ con un

principe della famiglia Gonzaga (13), cominciò ad

essere caldeggiato anche dall'imperatore Sigi-

- smondo.

Non irrilevante, del resto, era in quel periodo il si-

gnificato dell'unione di una principessa tedesca
con un signore italiano: una realtà ancora profon-

damente medievale entrava in contatto con l'am-

biente rinascimentale, risplendente di cultura e di
raffinatezza (14), dove la civiltà cortese aveva la-

sciato il posto ai nuovi contenuti e alle sottili

suggestioni dell'Umanesimo. In particolare, la cor-

te mantovana univa ad una fama di serietà una

vivida tradizione in campo artistico, ancora dal

tempo in cui Guido e Luigi Gonzaga avevano of-

ferto ospitalità al Petrarca (15); Francesco, poi,

continuando la raccolta di libri iniziata dai suoi
predecessori, si era rivelato appassionato biblio-

filo e l'inventario dei 1407 presenta la sua biblio-
teca come una delle più antiche e più ricche tra
quelle laiche (16). il figlio Gianfrancesco aveva,

tra l'altro, invitato alla sua corte quale educatore

dei suoi figli Vittorino da Feltre, una delle figure
più rappresentative e interessanti dell’Umanesi-

mo (17).

Bimba decenne, quindi, il 22 novembre 1433 (18)



Barbara entrò in Mantova quale promessa sposa
d i  Ludovico. Accompagnata dalla sua famigl ia f i no
ad  Augusta, fu accolta dagli emissari della corte
gonzaghesca con  g l i  onor i  dovut i  a una così i l -
l us t re  principessa, imparentata diret tamente con
l ’ imperatore (19). Gli inviat i  mantovani la scorta-
rono  f ino  alla c i t tà  che  doveva da allora i n  avant i
essere la sua (20). Certo non  dovette essere fa-
c i l e  la sua infanzia d i  straniera in mezzo a gente
sconosciuta,  seppure inizialmente ben disposta
verso d i  lei, e della quale doveva apprendere la
l ingua, g l i  usi, i costumi,  l e  abitudini (21); ed i l
Kristel ler sottol inea come al lo sfarzoso ingresso
i n  Mantova e alla r isplendente accoglienza r iser-
vatale dal f idanzato e dalla famiglia d i  quest ’u l t imo
segu i rono per la giovane Barbara moment i  d i f f i -
c i l i  e tet r i  (22).
De l  resto tempi non p iù  fel ici  s i  s tavanover i f i -
cando  per  la giovanissima Bianca Maria. Promes-
sa dal padre all'età di sette anni al trentaduenn_e
Francesco Sforza (23 febbraio 1432)" (23), f u  spes-
so  usata da Fi l ippo Mar ia quale s t rumento per
cercare d i  contrarre vantaggiose alleanze, prassi
che ,  essendo in  quel tempo non incompatibi le co l
più tenero af fet to paterno, a maggior ragione non
dovette parere sconveniente al  Visconti, che  per
sua stessa ammissione r i teneva la propria f igl ia
« la p iù  cara coesa che  habiamo in  questo mondo
da  la persona nostra i n  fuora » (24). Sebbene m i
sembri romanzata esagerazione ritenereche Bian-
ca  Maria non abbia mai  voluto «sen t i r  parlare d i
a l t ro  sposo che  Francesco Sforza» (25), nono-
stante i diversi proget t i  de l  padre, è probabi le che

' i l  ricordo di Francesco, cavaliere nel vigore-del-
l ' e tà  e disinvolto uomo  d i  mondo, sia r imasto

gradevo lmente  impresso nella mente della bam-
b ina  che  gl i  era stata promessa. Si  può  dunque
supporre che con  gioia quest’ult ima g l i  s i  «unì i n
matr imonio nel  1441 (26), all ’ indomani degl i  ac-
cord i  per  la pace d i  Cavriana (27). Tale conclu-
s ione f u  resa possibi le grazie anche a i  buon i  uf-
f i c i  e al l ’ intervento d i  Niccolò d'Este, a l  quale tra
l 'a l t ro i l  Visconti aveva prop0sto d i  concludere le
nozze tra la propria f igl ia Bianca Maria e i l  d i  lu i
f ig l io  Lionello (28). I l  duca d i  Milano, de l  resto,
po iché non  s i  sentiva obbl igato a mantenere fede
ac l i  accordi  presi  con  l o  Sforza a causa dell ‘ ini-
micizia che l i  vedeva agire su  schieramenti con—
trappost i ,  non era nuovo alla formulazione d i  ta l i
proposte. Egli, infatt i ,  già i n  precedenza aveva of-
fer to a l  marchese d i  Mantova. Gianfrancesco, i l
f idanzamento d i  Bianca Maria con i l  f ig l io  predi-
letto dei  Gonzaga: i l  secondogenito Carlo (29).
Quest i  bello, forte.  audace e soprattut to sano (30)
s i  era accaparrato la benevolenza del  padre, su-
sc i tando la gelosia del  f ratel lo maggiore, Ludovi-

co.  Quest ‘u l t imo perciò, vedendosi sempre pospo—
sto“nel favore paterno, fuggì a Milano ponendosi
al  servizio d i  F i l ippo Maria i n  lot ta cont ro  Venezia,
d i  cu i  i l  marchese Gianfrancesco era capitano
generale. L'atto di disobbedienza costò a Ludo-
v ico la pr imogenitura, che su  r ichiesta del  padre
fu  dal l ’ imperatore attr ibuita a Car lo (31). La col-
lera di Gianfrancesco contro il figlio assente coin-
volse anche la incolpevole sposa d i  quest 'ul t imo.
rimasta a Mantova,  che  s i  vedeva dunque, ol t re
che del  tu t to trascurata dal mari to,  non  amata da l
suocero e posta i n  considerazione minore r ispet-
to alla mogl ie del  cognato Car lo (32) .Probabi l -
mente le  uniche persone amiche furono la suoce—
ra Paola Malatesta, r imasta de l  resto famosa co-
me donna di grande bontà d'anima e il già ricor-
dato  Vi t tor ino da  Feltre del  quale anch’el la f u  al-
lieva e i l  cu i  af fet to pe r  Ludovico non  venne mai
meno (33). L’alleanza d i  Gianfrancesco con Fi l ippo
Maria (34) favorì la sua r iconci l iazione con i l  f i -
g l io  diseredato, che  fu  reintegrato ne i  suoi d i r i t t i
e che  tornando a Mantova r i t rovò la  moglie, dalla
bambina insignif icante che aveva lasciata, diven-
tata donna i n  corpo e i n  ispir i to e con la quale
stabilì ben  presto quell ' intesa dest inata a durare
per  sempre. r insaldata dalla nascita nel 1441 del lo
atteso erede Federico (35).
Analoga intesa coniugale parvero trovare f in  dal-
l ‘ inizio anche Bianca Maria e Francesco Sforza.
nonostante la differenza d i  età,  d i  educazione—e
d i  provenienza (36) e nonostante anche la  pre-
caria situazione i n  cu i  s i  trovava l o  Sforza. Quest i
infatt i ,  s ignore della Marca Anconitana, dovette
lottare a lungo contro papa Eugenio IV, dalla cu i
implacabile inimicizia r ischiò ser iamente d i  essere
t ravolto (37). Nel  1444 nacque l 'erede degl i  Sfor-
za, che per volere del nonno materno ricevette un
nome d i  tradizione viscontea: Galeazzo…Maria (38).
Divenuta dunque Bianca Maria duchessa d i  Mi lano
nel 1450, mentre Barbara era signora d i  Mantova
già dal 1444, ebbe inizio tra l e  due  darne una f i t ta
corrispondenza. Fonte r icchissima d i  notizie, cur io-
sità e dettagl i ,  questo carteggio met te  i n  luce con
chiarezza e abbondanza d i  part icolar i  quali s iano
stat i  e d i  che  natura i rapport i  t ra l e  due  dame.
Carattere costante e innegabile è i l  sent imento d i .
amicizia che  sempre l e  legò, al l 'or igine del  quale
furono aff ini tà e intesa personali, scaturent i  e con-
solidantesi nonostante le complesse vicende poli-
tiche del loro periodo e nonostante anche l’avvi-
oendarsi d i  moment i  d i  cordialità e moment i  d i
grande freddezza nel le relazioni t ra i r ispett iv i
consort i  (39). Entrambe queste dame sembravano
essere molto preoccupate delle loro famiglie e dei
loro—stati, entrambe s i  interessavano della vita po-
litica appoggiando con convinzione e tenacia i lo-
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ro consort i ,  de i  qual i  appaiono spose affettuose
e, pe r  quel  che  è dato  d i  capire, r icambiate. G l i
argomenti  d i  questo  carteggio sono  quasi sempre
inerenti  al le famiglie. Sebbene al  momento  oppor-
tuno le due  dame sapessero occupars i  degl i  af -
fari  d i  governo (40), loro preoccupazione primaria
era quella della numerosa prole, del l 'andamento
della casa, de l  bi lancio familiare, del le relazioni
di cordialità con i signori degli stati alleati. A rin-
saldare la loro intesa, che dunque già trovava spa-
zio i n  analogia d i  interessi, s i  aggiunse i l  t rat tato
del 1450 i n  base al  qua le .s i  st ipularono le  nozze
d i  Galeazzo Mar ia con Susanna, Ia primogenita de i
Gonzaga, sostituita poi da Dorotea a causa della
gibbosità che  incurvava la schiena della fanciulla
(41), e che  creò sub i to  un  mot ivo perché Bianca
Maria e Barbara s i  sentissero al leate e vicine, ac-
cumunate, da un  certo punto d i  vista, da  un  mede-
simo destino. L'affetto della duchessa d i  Mi lano per
la futura nuora Dorotea, che non  venne mai  meno,
anche quando i l  matr imonio apparve sempre me-
no ambi to  propr io  dalla corte milanese, può  esse-
re considerato una costante del  rapporto tra l e
due dame. L’interesse e l'affetto erano però rivolti
anche agl i  a l t r i  f igli, come ad  esempio c i  appare
dalla lettera inviata da  Barbara a Bianca Maria,
in occasione de l  contrat to d i  nozze tra Ippolita
Maria e Al fonso d'Aragona, nipote de l  re d i  Napoli
(42): « .  De quanto piacere leticia e contenta-
mento ne siano state / le littere de la vostra illu-
strissima signoria pe r  le quale s 'è  dignata fanne
partecipe de  la conclusione de  quel l i  parentadi
cum la / maestà de l  serenissimo re de  Ragona (43)
non porla a suff icientia explicarlo. Certo la celsi-
tudine vostra non  haria / possuto signif icarmi
cossa de  che  p iù  me  ralegrasse pe r  mol t i  e t  d igni
respecti,  ma  in  specialiter pe r  i l  cordiale / e t
dolce amore che  porto a la i l lustre madona Yppo-
lita de  la qual  varia vedere quel honore e t  exsal-
tacione che  de  / mi  istessa, che  così meri tano Ie
suoe singular v i r tù e ornatissimi costumi.  Prego
el nostro s ignor  ld io  che de  ta l  coniuct ione /

et parentellame dia a la celsitudine vostra, a ley
et  a ch i  g l i  ha  interesse quel  fe l ice et  prospero
successo chel cuor suo desidera. l o  de questa
partecipatione tanto amourevel (44) et  grata a la
celsitudine vostra ne  refer isco g rafie  inf ini te ) . )
(45) Non  sempl ice at to d i  formale cortesia,  ma  sin-
cera partecipazione a l  raggiungimento d i  un  posi-
t ivo r isultato. E immutat i  dovevano essere ta l i
sentimenti  se d iec i  anni dopo i n  una  situazione
polit ica sostanzialmente diversa Ippoli ta, propr io
alla vigil ia del la sua partenza pe r  i l  regno d i  Na-
poli, come  sposa del  duca d i  Calabria, sembra e-
sprimere il desiderio di porgere ancora un saluto
a colei che  era stata a lungo test imone della sua
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gicvig—tezza: ( ( . .  de mia propria voluntà oltre che "
a quella de  la i l lustrissima madona mia madre me
son sforzata, f inché vostra excellentia era qui ,
aprir l i  i I  pecto e t  monstrar l i  la benevolentia ed af -
fect ione, reverentia e t  d ivot ione che l i  por to,  ma
s i  mer i to  de  la vostra signoria è tale che  non  m i
pare have/ re  sat isfato a la mil lesima parte de l
piacere e t  honore che  l i  dovevo fare. Avi /sandola,
però, che  po  [ i  la vostra par ]  t i ta pe r  desyd-erio
de la sua suavissima presen/tia ho sempre la-
cr imato Prego vostra signoria se degni  fa rne
r icoman/dare a tut t i  l i  vostr i  inclyt i  f igl iol i  e t  f i -
gl iole e t  a la piacevole compagnia . . ) )  (46). La
medesima impressione d i  confidenza, d i  genti lezza
e d i  affettuosa sol lecitudine appare i n  occasione
del soggiorno a Pavia d i  Francesco, i l  secondoge-
nito dei Gonzaga, che si recava colà per comple-
tare g l i  studi. Questo non è argomento trat tato ne l
carteggio tra Francesco Sforza e Ludovico Gon-
zaga, mentre, e le let tere l o  dimostrano, f u  impor-
tante problema pe r  la madre  Barbara e la d i  le i
amica Bianca Maria. Infat t i  f u  propr io la duchessa
che  s i  preoccupò del l 'al loggio del  giovane, nel la
città ticinese e lo  invitò a fermarsi qualche gior-
no  a Milano, come s i  r i leva dalla lettera che
Barbara inviò all 'amica: (( pe r  la sua me  scr ive
/ ci rca el  venir l ì  de  Francisco m io  f igl iolo per
transferirse dopo a Pavia monstrando l o  apiacere
e contenteza / che de ciò la ns riceve dil ché
quanto p iù  posso la r ingrat io né  cer to porla ext i -
mare né  credere al t ramente / se non che  cusî fos-
se  pe r  l o  amore et  af fect ione grande che quel la
pe r  sua gratia me  porta, i l  qual  non reputo  / mi -
nore versò I i  miei che  sia verso mi ;  essa haverà

' là uno a cui la poterà sempre comandare come / '
a servitore e figliolo. A la parte che la me  scr ive
de la stantia de la magni f ica madona sua metre
che  non  sia / acceptata, cer to la vostra i l lustr issima
signoria non  deve pe r  questo pigl iarne uno  m in imo
affanno, ché ciò non è facto / perché le cose de
la celsi tudine vostra s iano punto  r i f iutate. E perché

l a  intenda come la cosa passa, l ’adviso che  «.es——
sendo / mandato a Mi l lano siscalco d 'esso Fran-
c isco  pe r  andare far  mettere i n  ordine la stantia,
trovandosse / cum alcuni  l 'haverano vista e t  in-
formandosene gl ie f u  d i c t o  che  la non  era p i ù
quella che  la soleva essere / e t  che i n  gran parte
l 'era ruinata e malandata, né  g l i  pareva dovesse
esser commoda pe r  esso Francisco; / essendo
doppo andato a Pavia e t rovando cusî essere vero
essendoli  ancor  d ic to  che  la prefata madona /

vostra metre gl ie faceva reponere suxo  a lcuni
suoi r icol t i ,  gl ie parse de  vederne alcune a l t re
che  / che  (47) g l i  erano state proposte i n  Mi l lano,
tandem gli aparse uno factor-e de messer Angelo
che / gli offerse la sua e cusî ritornato a Millano



havendo esso messer Angelo facts questa mede-
sima / offerta a lo  illustre signor mio che alhora si
trovava lì la signoria sua deliberò, per non dar
a l t ro  impacio a la / celsitudine vostra, de  acceptar
quel la e cum questo ordine r i tornò qu i  d i c to  si-
scalco e certo io credeva che quella / fosse stata
del tutto avisata. Come se sia essa e de ciò nOn
ne  ha a fare uno  min imo caso e / r incresceme che
d i  questo  la ne  habla presa alcuna molest ia,  …che
veramente la cosa passa come propr io / è dicto,
avisandola che sel  prefato i l lustre s ignor m io  ha-
vesse saputo che la ne havesse havuta alcunal—
tra / così ge l’haria richiesta come fu facts la
prima. Al t ro non  me  accade se non  che a la
prefata celsitudine vostra de  cont inuo me  rico…
mando  » (48). E ancora sempre al medesimo pro-
posi to l e  s i  r ivolse poch i  g iorni  dopo « e pe r  lit—
tere de Francesco mio figliolo e de tuti quelli /
sono  cum lui e pe r  relat ione de  tu t i  quest i  a l t r i
sono  r i tornat i  ho  inteso quanto humanamente e t
/ cum quanta amorevoleza e caritade la vostra
illustrissima signoria lo ha racolto, visto voluntera
e ben tractato in el andar suo a Pavia e t  le amo-
nic ione e (49) ruvidi  Che quella pe r  sua grat ia
g l i  ha  dat i  / ,  del  ché  ul t ra le al t re inf in i te obbl iga-
t ione ho  cum essa vostra i l lustrissima signoria
et iam pe r  questo ge ne  resto / interamente obli-
gatissima che ogni di più per [e]ffecti cognosco
l o  amor  grande che  quella porta / e a me  e ale
cose mie, le quali mi pare non habia manco a
cuore che  le sue proprie. E perché ard isco / de
supp l i ca r i  e pregarla, benché sia certa non  [b i ] -
sogni, che in questo tempo esso Francesco starà /
ne l  studio voglia haverlo per  r icomandato cioè,
che per essergli più vicina ch'io non sono, quando
de lu i  la intendesse p iù  una cosa che  un ' [a l ] t ra
et ch'el non si portasse come el debe, voglia /
f a rg l i  quel le amonit ione e t  riprensione g l i  pares-
sero  bisognare non  altramente come in  lei ho  spe-
ranza. / la qual cosa m i  serà sempre a singularis-
s ima gratia da la prefata il lustrissima signoria vo-
stra a la quale / de  cont inuo me  r icomando .>..>

(50). La confidenza tra l e  due  amiche doveva dav-
vero essere notevole e soprat tut to per  tut te e due
la cura dei  f igl i  era la preoccupazione maggiore,
da to  che  la marchesa senza t imore d i  parere in-
s istente o scortese scr isse alla duchessa che
« quella stantia dove l'habita (51) al presente è
mol to  calda e t  m i  comendavano (52) / mol to  una
stant ia de  la vostra signoria i n  la ci t tadel la de
Pavia e la quale, / secondo che  esso Francesco
me  scrisse, mo l to  se ne  contentaria s i  pe r  p i ù
sua sanitade, / si per essere quella molto più
comoda e aierosa che quest'altra. Benché ma l  vo-
luntera / daga questo a f fanno a la vostra i l lustr is-
sima signoria pur confindadome ne lo amore che

per  sua / grat ia la me  ha cont inuamente d imo-
strato e t  a l e  cose mie, ho  preso questa / confi-—
dentia de  supl icargl i  e pregarla che  la  se  voglia
operare presso l o  i l lustr issimo s ignor  / suo con-
sorte pe r  forma che  esso Francesco, quando que-
sto non sia grave, a la excellentia sua / habla essa
stantia . . »  (53).

In p iù  occasioni  l e  dame stesse o qualcuno dei
loro f igl i  s i  recavano ospit i  presso la famiglia ami-
ca (54), ma fu  soprat tut to Galeazzo Maria che,
quale f idanzato d i  Dorotea, f u  ospi ta to alla corte
mantovana, dove i due  giovani avevano l 'occasio-
ne  d i  approfondire la reciproca conoscenza (55).
Proprio per  Dorotea Bianca Mar ia d imostrò sem-
pre part icolare attenzione e tenerezza d i  madre.
Si dice che Galeazzo abbia fatto avvelenare la

' f idanzata (56) e ,  poco p iù  d i  un  anno  dopo, anche
la madre (57), perché p iù che  mai  desideroso d i
concludere l e  nozze con  Bona d i  Savoia, nonostan-
te i l  parere sfavorevole d i  Bianca Maria. Ora è

stata stor icamente provata la falsità d i  questa
accusa (58); certo è che  singolarmente la leggenda
e la tradizione popolare accumunando le  due  don-
ne nella medesima tragica f ine avevano co l to  i l
legame profondo, seppur sott i le, che  le  unì  sem-
pre. lnfatt i ,  sebbene le  nozze con i Savoia, d i  re-
cente imparentat isi  con  la corona d i  Francia, che
le aveva addir i t tura proposte, non  apparissero
sgradite al  mari to,  Bianca Maria v i  s i  mostrò sem-
pre contraria, sperando fino all’ultimo di avere co-
me nuora Dorotea. Non  solo s i  i n fo rmò con  sol-
lecitudine della salute d i  quest 'ul t ima (59), ma le
fec<a anche fare degl i  abit i  dal  suo  sarto pe r  i l
quale chiese a l  duca che fosse agevolato ogn i
problema (60). L’amabilità della duchessa spinse
la fanciulla a intercedere presso d i  le i  i n  p iù  oc-
casioni; una volta i n  favore d i  un  indiv iduo accu-
sato d i  aver bastonato un  gent i luomo (61) e un'al-
tra chiedendo che  fossero concesse agevolazioni
daziarie ad  un  famigl io della marchesa sua madre
(62). Proprio i n  occasione della morte… di Dorotea.“
la figlia prediletta da Barbara perché così fragile e
indifesa i n  conf ronto alle soverchiant i  esigenze
della ragion d i  s ta to  e teneramente amata anche
dal padre, che  pe r  salutarla un’ul t ima volta s i  era
sottoposto ad  un  lungo e stancante viaggio, Bian-
ca Mar ia inviò a Barbara una toccante lettera d i
condoglianze: « Se may per  accidente alchuno
adverse o / pe r  sinistro caso che  intervenuto ne
sia sent issimo tra nuy  affanno, dispiacere, dolore
e / amaritudine l ’havemo sent i to a l  presente per
la morte la’crimosa, inopinata e subita de madonna
/ Dorotea, vostra e nostra suavissima fiolla e t  i n
tal modo  sent i to  che  da  l 'hora i n  qua  non  / altra-
mente che  s‘el  caso fusse succeduto et inCorso
ad Yppolita. L'animo nostro continuamente de
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piatosi pensier i  e speso de  lacr ime e stato repieno
e molestato, e non  sapemo come / aquietarlo re-
pensando da uno canto qualle debia essere la vita
vostra pe r  la.—morte de  / essa vostra fiolla, che
non  possi te dolervi  vuy, che  anche nuy,  pe r  l 'amo-
re qual le v i  / por tamo indisolubile, non  se  doglia-
mo  e da  l ’al tro ymaginando che  p iù  non  siamo per
/ vedere ley che tanto cordialmente amavamo e
che havevamo i n  loco  de propria f iol la. / La qual
cosa fa et  insieme e t  per sé che quanto de caso
venne infel ice e mesto  se po '  / dol-erse, se do-
gl iamo nuy  de  questo e quando volessemo sfor-
zarse de  expr imer lo con  parole / p iù  veneressimo
mancher (sic) e pe r  c i ò  che  ne rendemo certe che

lo credite asay meglio che nuy / non vel sapemo
dimostrare restr ingendolo f ra nuy stesse, benché
altrotanto ne  fusse necessario / a nuy  l’essere
confortate non  d i  meno como l 'amici t ia et  aff i -
nità nostra rechiede, el più che possemo, / poy
che cosi è piaciuto a Dio de rechiamarla a sé che
ve la dede, v i  confor tamo a supportare / con
pacientia e l  caso  e a disponervi a volervi  confor-
mare con  la providentia sua, presuponendo / che
se non  fusse stato de  sua voluntà non  l 'haveres-
simo né vuy né nuy così presto perduta como
habiamo facto .  E l  medesimo ne  sforzaremo de
fare anchora nuy, aparechiat i  ad  / ogni  vostro
commodo ed acont io  » (63). Dalle pu r  sempre r i -
gide e composte forme del lo st i le quattrocentesco
traspare, accanto all'appassio-nato compianto,  una
sconfortata consapevolezza d i  irreparabil i tà. Seb-
bene anche i n  questa lettera appaiono le  inevita-
bi l i  f rasi  d i  confor to usuali. v i  s i  co lgono tutta la
ricchezza umana e la sensibilità della duchessa, la
confidenza profonda e l 'af fet to s incero nei  con-
front i  del l 'amica così crudelmente provata. E que-
sto s i  nota con  evidenza ancora maggiore leggen-
do  la lettera che  nella medesima circostanza Bian-
ca Mar ia inv iò a l  f ratel lo d i  Dorotea, Federico:
« dolore inestimabile siamo cer t i  habiate i n  vuy
medesimo / sent i to havendo v is to l o  infel ice e do-
lendo caso de  la morte de  Madonna Dorothea, vo-
stra sorella e nostra suavissima fiolla. Non al-
t ramente l 'havemo sent i to anchora nuy, e per
vostro / respecto e per  ley qualle a l t retanto m’era
carissima quanto che  sya Yppolita non / pen-
sando che  così presto ne dovessimo remanere pr i -
vati, veramente grandissimo è / stato i l  nostro do-
lore e pare che  non  se ne  possiamo raconso—lare
havendo el pensiero / a quello che vuy merita-
mente de ciò n’havite preso et a l'affani grandissi-
mi de  l i  / i l lustr i  vostr i  segnori e parent i  messere
Io marchese e madonna marchesana, circha / l i

quall i  ymaginando como debiano essere fact i  e con

qualle vehementia et ansietà / gli debiano sup-
portare apena che  possiamo sustenirse ne l  dolore
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che per  pietà de  lo ro  / cognoscemo ne  cresce p i ù
ogni  hora oltra la special i tà nostra e de  ley che
habiamo perduta / e vostra. Fare non  se  pò  che
non-s i  dogl iamo ma  poy che  per  dolersi non s i  pò
però / revocare che  così non  s ie come è ,  [pen]so'
che non  meno bisogno sia a nuy  d i  confor to che  /
a vuy, come meglio possemo, v i  confor tamo con-
formandomi con  la providentia divina / che  così ha
vogl iuto a tore i n  patientia questo caso insiema
con  nuy  e sforzarmi / de  aleviare i n  parte el  do-
lo re  preso pe r  quel lo a c i ò  che  tolta ley restate
almancho / vuy i n  supplemento suo longamente
e t  i n  prosperità e t  i n  v i ta ..; » (64). Seppur  test i -
mone  d i  partecipato dolore, non  v i  è niente i n
questa lettera del t rasporto che  s i  nota nell ’altra,
dove davvero Bianca Mar ia  sembra condiv idere
l o  strazio d i  Barbara, i nquan to  realmente sentiva
Dorotea come figlia quasi  a l  par i  della marchesa.
Benché sent i te e delicate, non  così sofferte e rano
state l e  let tere inviate all ’amica i n  occasione del la
morte de i  genitor i  e del  cognato d i  quest 'u l t ima
Alessandro Gonzaga, tu t t i  ugualmente car i  _alla
marchesa, avvenute a brevissima distanza l 'una
dall ’altra (65). Stupisce invece, la lettera d i  Barba—
ra all ’amica i n  occasione della mor te  dell-a madre
d i  quest 'ult ima, avvenuta poch i  g iorni  dopo  i l
decesso della sua propria; Stupisce perché è una
lettera fredda, superf iciale ben  dissimile dal l 'abi-
tùale atteggiamento d i  Barbara. Diff ici le azzarda-
re del le ipotesi che  giust i f ich ino tale contegno:
forse, nonostante Bianca Mar ia fosse estranea a i
maneggi  de l  mari to, che  intendeva rompere i l
contrat to nuziale col Gonzaga (67), e anzi s i  sfor—
zasse d i  condurre opera d i  mediazione i ncon - .

“ t randosi  con  l 'amica e o f f rendo i suoi buon i  u f f i c i
(68), Barbara si  sentiva t roppo angosciata e op-
pressa, soprattutto dal l 'af f ronto subito, pe r  es—
sere i n  grado d i  provare e d i  sapere esprimere un
profondo dolore pe r  i l  lu t to  d i  colei  che,  seppure
incolpevole, apparteneva alla corte milanese.

Fu  questa vicenda d i  Dorotea quasi cer tamente
quella che  p iù  ferì i l  suo  cuore  d i  madre, anche
se  sempre dimostrò d i  dedicare molta cura e in-
teresse alla sistemazione de i  f ig l i  ai qual i  l e  scar-
se  risorse de l  marchesato non  potevano offr i re un
fu turo  d i  successo e d i  prest igio. Riuscì dunque ‘
part icolarmente gradita la nomina a cardinale de l
f ig l io  Francesco (69), nomina cer to  dettata a Pio I l
dalla riconoscenza per coloro che con tanta ge-
nerosità avevano ospi tato la sua patet ica quan to
inefficace Dieta (70). Tale Dieta ebbe però anche
un'altra positiva conseguenza. infatt i ,  p ropr io  i n
questa occasione, Barbara con raff inata intel l i -
genza pol i t ica giunse alla stipulazione del le nozze
del  pr imogeni to Federico con Margheri ta d i  Wittel&
bach (71), l a  giovane pr incipessa sua parente per


































































